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1. Il contesto

Questo studio riguarda evidenze di carattere 
rituale rinvenute nella domus ad atrio a Sud del 
Foro di Egnazia nell’ambito delle più recenti ricer-
che condotte dall’Università degli Studi di Bari 
Aldo Moro e legate al ‘Progetto Egnazia: dallo 
scavo alla valorizzazione’ 1.

La domus, ancora in corso di scavo  2, si 
inserisce in un ampio isolato che, a partire dal II 
secolo a.C., in concomitanza con l’impostazione 
della maglia urbana, riorganizza un settore con-
notato in senso religioso già dal VI secolo a.C. 
In questo periodo risulta già attivo uno dei tre 
recinti monumentali finora individuati, posto sul 
lato meridionale dello spazio sacro, all’esterno del 
quale sono state evidenziate azioni rituali caratte-
rizzate dall’associazione di vasellame e di reperti 
faunistici, in particolare individui di Sus scrofa in 
età fetale/neonatale. A partire dal IV secolo a.C. si 
riscontra un’ulteriore e più consistente strutturazio-
ne monumentale, con la costruzione di un nuovo 
recinto in grandi blocchi sul lato orientale: per que-
sta fase sono state individuate azioni rituali all’in-
terno e all’esterno del recinto, caratterizzate quasi 
sempre dalla presenza di resti faunistici e legate ad 
almeno un dispositivo per la combustione.

Rituali di fondazione della domus ad atrio 
a Sud del Foro di Egnazia

Raffaella Cassano, Gianluca Mastrocinque, Adriana Sciacovelli

Tra le fine del III e il II secolo a.C., la fon-
dazione della dimora ad atrio comporta una pro-
fonda trasformazione legata al cambio di destina-
zione funzionale, che da sacra e pubblica diventa 
residenziale e privata (fig. 1). Proprio questo 
passaggio sembra la chiave di lettura per la com-
prensione del campione preso in esame in questa 
sede, da interpretare quale espressione di rituali 
che accompagnano la trasformazione di questo 
settore nel momento in cui è edificata la dimora 
ad atrio. Le azioni rituali interessano, infatti, sia 
i diversi strati di obliterazione delle preesistenze 
sia la preparazione del primo piano pavimentale 
della domus. 

In entrambi sono state riconosciute deposi-
zioni intenzionali di resti animali in associazio-
ne con oggetti, soprattutto ceramici, chiaramente 
connotati di una valenza religiosa. L’approccio 
interdisciplinare che caratterizza il programma di 
ricerca, attraverso l’interazione tra i dati stratigra-
fici, lo studio sistematico dei materiali e l’analisi 
archeozoologica e paleobiologica, sta permettendo 
acquisizioni interessanti su aspetti del rituale per 
la prima volta documentati in maniera così diffusa 
per l’età romana ad Egnazia.

R.C.

04 Cassano et alii III bozza				    11 ottobre 2018

Fig. 1. Isolato a Sud del Foro di Egnazia: in evidenza l’area della domus ad atrio.
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L’analisi del campione ha messo in eviden-
za una cospicua presenza di animali domestici 
(78,4%), tra i quali predominano nettamente gli 
ovicaprini (251), mentre sono rappresentati in 
quantità minori i suini (72) e i bovini (27). Tra gli 
animali domestici si attesta anche una cospicua 
percentuale (28,3%) di resti riferibili ad animali in 
una fascia di età neonatale/fetale, giovanile e suba-
dulta  3. Le specie selvatiche – cervo e testuggine 
in primis – costituiscono solo il 10,3% del totale 
e i resti di ittiofauna e malacofauna, quest’ultima 
in particolare rappresentata da murici, sono circa 
l’11% 4 (tabb. 2-5). 

Solo 13 resti presentano tracce di macellazio-
ne o di combustione, riscontrabili in particolare su 
resti di ovicaprini provenienti da due fosse situate 
nel settore sud-orientale (§ 2.1), che rimandano 
verosimilmente a processi di cottura o preparazio-
ne per una particolare tipologia di pasti, come si 
vedrà (§ 3).

Osservando la distribuzione degli elementi 
anatomici (tab. 6), si nota una netta maggioranza di 
metapodiali, falangi, radii e di altri elementi sche-
letrici che forniscono un apporto piuttosto limitato 
di carne. In particolare, per gli ovicaprini si riscon-
tra una copiosa presenza di falangi (64), seguite 
dalle ossa lunghe e da quelle delle articolazioni 
degli arti anteriori e posteriori, presenti all’incirca 
con la stessa quantità di resti; numericamente infe-

2. Il campione faunistico

All’impostazione della domus ad atrio sul 
più antico complesso sacro di età messapica, che 
si inquadra su base stratigrafica tra la fine del III 
e il II secolo a.C., possono finora essere riferiti 
1094 reperti faunistici. Il campione è stato analiz-
zato tenendo conto della distribuzione all’interno 
dell’ampia dimora, in quanto in diversi settori è 
stato possibile distinguere differenti azioni rituali 
con specifiche valenze.

La maggior parte dei resti proviene in parti-
colare da due settori che già nella precedente fase 
messapica avevano occupato un ruolo centrale (fig. 
2): l’ambiente 7, ricavato nell’area occupata dal 
sacello orientale che era stato edificato tra la fine 

del IV e il III secolo a.C., a cui si ricollegano anche 
le evidenze localizzate nel versante settentriona-
le, e il settore posto a S degli ambienti 6A e 6B, 
localizzato immediatamente all’esterno del sacello 
meridionale. 

Il campione presenta un buono stato di con-
servazione: infatti, è stato possibile determinare 
la specie per il 47% dei resti, mentre il 31% è 
costituito da schegge e frammenti non identifica-
bili e il 27% è rappresentato da coste e vertebre 
(tab. 1). 

Tab. 1. Distribuzione del campione tra determinati e 
indeterminati (Framm. det. = Frammenti determinati; 
Framm. indet. = Frammenti indeterminati).

NR Framm.
det. Vertebre Costole Framm. 

indet. Totale

N° 513 103 196 282 1.094

% 47 9 18 26 100

Fig. 2. Domus ad atrio, versante orientale, distribuzione 
spaziale dei rituali di passaggio (in grigio, le strutture 
riferibili al periodo messapico): 1) coppetta monoansata 
a bande rosse con metapodiale di ovicaprino; 2) kantha-
ros miniaturistico; 3) kantharos miniaturistico; 4) cop-
petta monoansata con resti animali; 5) coppetta mono-
ansata con resti animali; 6) cranio di ovicaprino; 7) resti 
di ovicaprino in età neonatale; 8) coppia di orecchini in 
oro; 9) deposizione di gallo domestico; 10) deposizione 
di testuggine; 11) elementi di ovicaprino; 12) elementi 
di bovino e cervo; 13) deposizione di malacologici e 
ittiofuna; 14) fosse (elaborazione di A. Vivacqua).

R. Cassano, G. Mastrocinque, A. Sciacovelli, Rituali di fondazione della domus ad atrio... ad Egnazia
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Animali domestici NR % NMI

Ovicaprini – Ovis vel Capra L. 252 48,9 11
Bue – Bos taurus L. 27 5,3 1
Equidi – Equus sp.L. 2 0,4 1
Maiale – Sus domesticus L. 72 14 4
Gallo – Gallus gallus L. 35 6,8 2
Galliforme 3 0,6 1
Cane – Canis familiaris L. 2 0,4 1
Coniglio – Oryctolagus cuniculus L. 1 0,2 1
Lagomorfi 5 1 1
Aves sp. 4 0,8 -
Totale domestici 403 24

Animali selvatici NR %

Cervo – Cervus elaphus L. 25 4,9 2
Fagiano – Phasianus colchicus L. 1 0,2 1
Tartaruga – Testudo sp. 26 5,1 2
Totale selvatici 52 5

Malacofauna e ittiofauna

Murice (Murex sp.)	 2 0,4

Murici (Trunculariopsis trunculus) 28 5,5

Glycimeris sp. 2 0,4

Pecten sp. 1 0,2

Patella (Patella sp.) 13 2,5

Spondylus sp. 1 0,2

Mitile (Mitilus galloprovinciale) 7 1,4

Riccio di mare (Echinoidea sp.) 2 0,4

Pisces ind. 2 0,4

Totale malacofauna e ittiofauna 58

TOTALE IDENTIFICATI 513 29

Tab. 2. Taxa dei resti determinati (NR) e relativo nume-
ro minimo di individui (NMI).

Elemento anatomico Età NF-F
Scapola 12 mesi 3-3
Omero pross. 48-60 mesi 2-0
Omero dist. -12 mesi 4-1
Radio pross. -12 mesi 7-4
Coxale -12 mesi 3-4
I falange 14-35 mesi 10-24
II falange 14-35 mesi 4-16
Metacarpo dist. 48 mesi 10-8
Femore pross. 35 mesi 4-0
Femore dist. 48 mesi 1-0
Tibia pross. 48 mesi 3-7
Tibia dist. 35 mesi 4-7
Calcagno 48-60 mesi 3-2
Metatarso dist. 48 mesi 7-11

Tab. 3. Dati sulla mortalità degli ovicaprini in base 
alla fusione delle epifisi articolari (Bullock, Rackham 
1982).

Elemento anatomico Età NF-F

Scapola 7-11 mesi 1-1
Coxale 7-11 mesi 1-1
Radio pross. +11 mesi 2-2
Omero dist. +11 mesi 1-7
II falange 12-18 mesi 0-4
Tibias dist. 19-23 mesi 0-3
Metapodio dist. +23 mesi 6-2
Metatarso dist. +23 mesi 6-1
Omero pross. +35 mesi 3-3
Radio dist. +35 mesi 0-3
Ulna pross. +35 mesi 1-0
Ulna dist. +35 mesi 1-0
Tibia pross. +35 mesi 2-3
Calcagno +35 mesi 2-1

Tab. 4. Dati sulla mortalità dei suini in base alla fusione 
delle epifisi articolari (Bull, Payne 1982).

Elemento anatomico Età NF-F

Scapola 7-10 mesi 0-1
Radio pross. 12-18 mesi 0-1
I falange 18 mesi 0-4
II falange 18 mesi 0-4
Metapodio dist. 24-36 mesi 2-0
Calcagno 36 mesi 1-1
Femore pross. 42 mesi 0-1

Tab. 5. Dati sulla mortalità dei bovini in base alla fusio-
ne delle epifisi articolari (Silver 1969).

riori sono i resti di cranio (8), rappresentati per lo 
più da frammenti di splancnocranio, cui seguono 
le mandibole (11). Per quanto riguarda i suini, le 
parti anatomiche maggiormente attestate sono rife-
ribili alle articolazioni degli arti anteriori (scapola, 
omero, radio), mentre per i bovini, numericamente 
inferiori, risultano presenti in quantità simili resti 
degli arti sia anteriori sia posteriori.
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particolare di ceramica comune da fuoco e di forme 
di derivazione greca (lopades, caccabaì), attestate 
anche in diverse aree santuariali dell’Italia meri-
dionale (collina del Serpente ad Ascoli Satriano 5, 
area sacra di Capo di Fiume a Poseidonia 6), patere 
a vernice nera (ampiamente utilizzate in contesti 
con tale funzione, come l’area sacra di Piazza 
Dante a Vaste e a Lecce  7), ceramica di Gnathia, 
in molti casi deposti solo per metà, evidentemente 
perché rotti dopo l’ultimo utilizzo.

2.1. Le fosse rituali nel settore sud-orientale

Nel settore sud-orientale della domus di parti-
colare interesse sono due fosse praticate negli strati 
di preparazione del piano pavimentale, all’interno 
delle quali sono stati intenzionalmente raccolti 
resti animali e materiale ceramico inquadrabile in 
un arco cronologico compreso tra il pieno IV e il 
III secolo a.C., quindi riferibili all’ultima fase di 
utilizzo del santuario (grafico 1; tab. 7). Si tratta in 

Ovis/capra Sus scrofa domesticus Bos taurus

Osso Framm. Integri Framm. Integri Framm. Integri 

OSSA CRANIALI
Cavicchia cornea / / / / 1 /
Splancnocranio 6 / 3 / 1 /
Neurocranio 2 / 2 / / /
Mascella 7 / 3 / / /
Denti superiori 4 23 1 1 / 2
Mandibola 12 / 11 / 1 /
Denti inferiori 1 5 2 1 / /
OSSA POST-CRANIALI
Epistrofeo 1 / / / / /
Astragalo 3 6 / / / /
Scapola 6 / 2 / 1 /
Omero 5 1 5 2 / /
Radio 8 3 3 2 1 /
Ulna 4 / / 1 2 /
Metacarpo 6 16 1 10 / /
Piramidale / 1 / / / 1
Pisiforme / 1 / / / /
Semilunare / 1 / / / 1
Scafoide / / 1 / / /
Uncinato / 1 / / / /
Capitato-trapezoidale / 1 / / / /
Metapodiale 3 / / / 1 /
Coxale 10 / 2 / / /
Femore 3 2 / / 1 /
Patella / 1 / / / /
Tibia 11 2 4 1 1 /
Falangi 7 57 / 4 4 6
Calcagno 2 3 1 2 2 /
Metatarso 5 13 1 4 / /
Cuneiforme mediale 1 / / 1 / /
Scafo-cuboide / 1 / / / /
Sesamoide / 6 / / / /

Tab. 6. Distribuzione degli elementi anatomici per le specie Ovis/capra, Sus scrofa domesticus e Bos taurus.

R. Cassano, G. Mastrocinque, A. Sciacovelli, Rituali di fondazione della domus ad atrio... ad Egnazia
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Grafico 1. Distribuzione dei resti animali nelle fosse nel 
settore sud-orientale: US 12258 (Fossa A) e US 12260 
(Fossa B).

Specie NR Fossa A NR  Fossa B

Aves ind. 1 /
Bos taurus 3 5
Canis familiaris 1 /
Equus sp. 2 /
Ovis/capra 31 4
Sus scrofa domesticus 1 4
Testudo sp. 4 /

Tab. 7. Specie identificate negli strati di riempimento 
delle fosse individuate nel settore meridionale.

Considerata l’associazione con i reperti fau-
nistici – da cui si evince la predominanza di 
bovini, suini e ovicaprini (anche in età giovanile e 
sotto il primo anno di vita), che costituiscono gli 
elementi fondamentali dei suovetaurilia – sembra 
possibile ipotizzare che al momento della fonda-
zione della domus, tra la fine del III e gli inizi del 
II secolo a.C., si sia svolta una cerimonia sacra, 
che avrebbe previsto il sacrificio di animali (in 
questo caso di ovicaprini in primis, seguiti da 
bovini e suini), la cottura di alcune carni – solo di 
ovicaprini, per i segni di macellazione attestati su 
13 resti, tutti di questa specie, cotti verosimilmen-
te per bollitura, data la scarsa attestazione di tracce 
di combustione e la presenza di ceramica utilizzata 
proprio a questo scopo, come le caccabaì – e il 
relativo consumo (per la presenza di ceramica da 
mensa). Oltre al sacrificio cruento di espiazione, 
di un’hydria decorata a fasce, deposta spaccata 
a metà e collocata a sigillare il riempimento, 
rimanderebbe alla purificazione sia dell’area sia 
dei partecipanti alla cerimonia, verosimilmente a 
seguito del versamento del sangue delle vittime 8, 
come indicano i risultati dei più recenti aggiorna-
menti sulle pratiche rituali. Si tratterebbe dunque 
in questo caso di resti di pasto, ma connessi ad una 
consumazione rituale, a cui rimanda la particolare 
deposizione entro fossa. Alla sola deposizione, 
invece, fanno certamente riferimento altre due 
specie attestate nelle fosse, ossia la tartaruga e il 
cane – riconosciuto come un individuo maschile 
per il baculum –, per le quali si può escludere il 
consumo alimentare in questo periodo. 

2.2. Ambiente 1

Anche nell’ambiente 1, posizionato sul ver-
sante settentrionale, sono attestate evidenze che 

coinvolgono la triade dei suovetaurilia, ossia 
bovini, suini e ovicaprini. In associazione si nota 
una cospicua presenza di resti malacologici, in 
particolare appartenenti alla specie Truculariopsis 
trunculus, a cui si aggiungono alcuni resti di 
patelle, ricci di mare e di pesce non meglio iden-
tificabili. 

L’elemento certamente interessante è la 
modalità di rinvenimento che lascia pensare 
anche in questo caso al consumo di carattere 
rituale: infatti, parte di questa concentrazione di 
malacologici è stata trovata all’interno di un’ol-
letta da fuoco, mentre altri resti erano all’interno 
di un piatto a vernice nera che presentava residui 
di materiale organico decomposto. A differenza 
di altri contesti egnatini studiati sul piano arche-
ozoologico, in cui i reperti malacologici sono 
generalmente attestati in quantità piuttosto abbon-
danti e con specie quali le patelle, le ostriche o 
altri molluschi facilmente reperibili sulla costa, 
in questo caso si nota una netta predominanza di 
murici: su 54 resti malacologici presenti in tutto il 
campione, 39 provengono da questa azione rituale 
e di questi ben 27 sono murici (tab. 8).

Specie NR

Bos taurus 4
Cervus elaphus 4
Echinoidea sp. 2
Ovis/capra 24
Patella sp. 10
Pisces ind. 1
Sus scrofa domesticus 24
Trunculariopsis trunculus 27

Tab. 8. Specie riconosciute negli strati dell’ambiente 1.
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Sulla base della stratigrafia è possibile distin-
guere due differenti rituali, legati a due fasi della 
riconversione di questo settore ad uso residenziale: 
la prima è da identificare con l’obliterazione delle 
strutture preesistenti e deve aver previsto la desa-
cralizzazione dell’area, precedentemente destinata 
ad una funzione religiosa e pubblica; la seconda, 
invece, risulta preliminare alla fondazione del 
nuovo edificio e potrebbe aver assunto una funzio-
ne propiziatoria.

Nello strato di obliterazione delle preesisten-
ze sono stati rinvenuti ben tre accumuli di resti ani-
mali riferibili ad ovicaprini. L’azione certamente 
più consistente è da identificarsi con la deposizione 
nella porzione centrale dell’antico sacello (rituali 
nn. 1 e 6 in fig. 2) di alcuni resti sciolti di ovicapri-
no e di un individuo quasi integro della stessa spe-
cie (figg. 4-5): tutti i resti, come indica sia lo stato 
di usura dei denti, che definisce un “range” di età 
compreso tra 0 e 2 mesi, sia la mancata fusione di 

Grafico 2. Domus ad atrio, ambiente 7, strato di obli-
terazione delle preesistenze: attestazione di resti in età 
neonatale e in età adulta nei rituali.

2.3. Ambiente 7

L’ambiente 7 (fig. 3) ha restituito la maggior 
parte delle azioni rituali riconosciute per questa 
fase di passaggio dall’edificio messapico alla 
costruzione della domus ad atrio: si tratta di ben 
otto rituali, tra deposizioni di resti animali (6-7) e 
oggetti riconducibili ad un orizzonte cronologico 
tra il IV e il III secolo a.C., che certamente doveva-
no essere impiegati nella precedente fase di utiliz-
zazione dell’area (2-3-8). Di particolare interesse 
risulta anche l’associazione nella deposizione tra i 
resti animali e alcune specifiche forme ceramiche, 
generalmente impiegate proprio in contesti rituali 
e che lasciano ipotizzare lo svolgimento di una 
vera e propria cerimonia. Nel caso specifico si fa 
riferimento alla coppetta monoansata a bande rosse 
che conteneva un metapodiale di ovicaprino (1) 
e alle due coppette monoansate che contenevano 
altri resti (4-5) 9.

Fig. 3. Domus ad atrio, ambiente 7 (in nero), distribu-
zione spaziale delle azioni rituali nell’area occupata 
dal sacello messapico (in grigio) (elaborazione di A. 
Vivacqua).

Fig. 4. Domus ad atrio, ambiente 7, strato di oblitera-
zione delle preesistenze: cranio di ovicaprino in età 
neonatale (0-2 mesi).
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tutte le epifisi, sono certamente riferibili ad un’età 
neonatale o quantomeno sub-adulta (grafico 2). 

Gli elementi anatomici maggiormente attesta-
ti riguardano le articolazioni degli arti sia anteriori 
sia posteriori, mentre sono quasi assenti resti di 
cranio.

A proposito della seconda azione rituale, 
invece, sulla superficie della preparazione del 

Fig. 5. Domus ad atrio, ambiente 7, strato di obliterazione delle preesistenze: resti di ovicaprino in età neonatale 
(0-2 mesi).

piano pavimentale in cocciopesto della domus 
sono state rinvenute una coppetta monoansata 
a bande rosse che conteneva un metapodiale di 
ovicaprino e due coppette monoansate acrome 
al cui interno erano posizionati dei resti animali 
per i quali, a causa dello stato eccessivamente 
frammentario, non è stato possibile riconoscere la 
specie (figg. 6-7). 

Fig. 6. Domus ad atrio, ambiente 7, superficie della pre-
parazione al primo piano pavimentale: coppetta mono-
ansata a bande rosse con metapodiale di ovicaprino.

Fig. 7. Domus ad atrio, ambiente 7 superficie della 
preparazione del primo piano pavimentale: coppette 
monoansate con resti animali.
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Ovis/capra Sus scrofa 
domesticus

Osso Framm. Integri Framm. Integri 
OSSA 
CRANIALI
Splancnocranio 3 / / /
Neurocranio 3 / / /
Mascella 2 / / /
Denti superiori / 6 / 1
Mandibola 4 / / /
Denti inferiori / 4 / /
OSSA POST-
CRANIALI
Astragalo 1 2 / /
Scapola 1 / / /
Omero 1 / / 1
Radio 4 / / 1
Metacarpo / 10 / 4
Piramidale / 1 / /
Pisiforme / 1 / /
Semilunare / 1 / /
Scafoide / / / 1
Uncinato / 1 / /
Capitato-
trapezoidale / 1 / /

Coxale 3 / / /
Femore 1 2 / /
Patella / 1 / /
Tibia / 2 / /
Falangi 2 34 / 1
Calcagno / 1 1 /
Metatarso / 4 / /
Cuneiforme 
mediale / / / 1

Sesamoide / 4 / /

Tab. 10. Distribuzione degli elementi anatomici per 
le specie Ovis/capra, Sus scrofa domesticus nell’am-
biente 7.

Gli altri accumuli, localizzati a poca distan-
za da queste evidenze, risultano meno organici 
nella composizione: i resti coinvolti, identificati 
sempre come Ovis/aapra, sono per lo più rife-
ribili alle parti terminali degli arti sia anteriori  
sia inferiori (metacarpi, metatarsi, falangi, ossa 
delle articolazioni del carpo e del tarso) (tabb. 
9-10).

2.4. Ambiente 4

Anche nell’ambiente 4, localizzato nel set-
tore nord-est della domus, si individua un’azione 
rituale subito al di sotto del piano pavimentale di 
età tardorepubblicana. Si tratta di un accumulo 
eterogeneo per la composizione – frammenti di 
tegole e di ceramica – tra cui spicca certamente la 
presenza di resti animali, riferibili in particolare 
ad un individuo di bovino e uno di cervo: per 
entrambi le porzioni anatomiche attestate riguar-
dano gli arti e lo scheletro appendicolare (tabb. 
11-12). 

2.5. Settore meridionale

In corrispondenza del fronte meridionale 
dell’antico santuario messapico ricadono le uniche 
deposizioni di animali integri o quasi integri finora 
individuate, secondo una specifica associazione: 
nell’obliterazione delle preesistenze del sacello 
meridionale, un individuo integro di tartaruga 
insieme ad alcuni elementi di gallo domestico, 
mentre a poca distanza le proporzioni dei resti 
delle due specie sono invertite, ossia un individuo 
integro di gallo domestico e solo il carapace della 
tartaruga (tabb. 13-14; figg. 8-11). 

Bos taurus 10
Cervus elaphus 9
Sus scrofa domesticus 1

Tab. 11. Specie riconosciute negli strati dell’ambiente 
4.

Specie NR

Aves ind. 3
Bos taurus 1
Cervus elaphus 6
Lagomorfo 1
Murex sp. 2
Mytilus galloprovincialis 1
Ovis/capra 102
Patella sp. 1
Pisces ind. 1
Sus scrofa domesticus 11
Trunculariopsis trunculus 1

Tab. 9. Specie riconosciute negli strati dell’ambiente 7.
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Tab. 12. Distribuzione degli elementi anatomici per le specie Bos taurus, Sus scrofa domesticus e Cervus elaphus 
nell’ambiente 4.

Bos taurus Sus scrofa domesticus Cervus elaphus

Osso Framm. Integri Framm. Integri Framm. Integri 

OSSA CRANIALI
Mandibola / / 1 / / /
OSSA POST-CRANIALI
Radio 1 / / / / 1
Ulna 2 / / / 1 /
Metacarpo rudimentale / / 1 / / 1
Metacarpo / / / / / 1
Piramidale / 1 / / / /
Semilunare / 1 / / / /
Tibia 1 / 4 / / /
Falangi / 2 / / / 4
Grande sesamoide / / / / / 1

Specie NR

Bos taurus 1
Cervus elaphus 2
Gallus gallus 34
Oryctolagus cuniculus 1
Ovis/capra 2
Phasianus colchicus 1
Spondylus sp. 1
Sus scrofa domesticus 13
Testudo sp. 22

Tab. 13. Specie riconosciute negli strati di obliterazione 
delle preesistenze della porzione occidentale del settore 
meridionale.

Tab. 14. Distribuzione degli elementi anatomici per 
le specie Gallus gallus e Testudo sp. individuate negli 
strati di obliterazione delle preesistenze nella porzione 
occidentale del settore meridionale.

Gallus gallus Testudo sp.

Osso Framm. Integri Framm. Integri 
OSSA 
CRANIALI
Neurocranio 1 / / /
Rostro / 1 / /
Mandibola 1 / / /
OSSA POST-
CRANIALI
Carapace / / 2 /
Piastrone / / 1 /
Atlante / 1 / /
Epistrofeo / 1 / /
Vertebre / 12 / 3
 Caracoide / 2 / 1
Procaracoide / / / 1
Scapola / 2 1 1
Sterno 2 / / /
Forcula / 1 / /
Omero / 2 1 1
Radio / 2 / /
Ulna / 2 / /
Carpo-
metacarpo

/ 2 / /

Coxale 2 / 4 /
Femore / 2 / 2
Patella / 1 / /
Tibia / / / 1
Tibio-tarso / 3 / /
Falangi / 4 / /
Tarso-metatarso / 1 /
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Fig. 8. Domus ad atrio, porzione occidentale del settore 
meridionale: resti di piastrone e di carapace dell’indivi-
duo di Testudo sp. rinvenuti negli strati di obliterazione 
delle preesistenze.

Fig. 9. Domus ad 
atrio, porzione occi-
dentale del settore 
meridionale: elementi 
postcraniali dell’indi-
viduo di Testudo sp. 
rinvenuti negli strati 
di obliterazione delle 
preesistenze.

Fig. 10. Domus ad 
atrio, porzione occi-
dentale del settore 
meridionale: elementi 
postcraniali dell’indi-
viduo di Gallus gallus 
rinvenuti negli strati 
di obliterazione delle 
preesistenze.
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Nella preparazione per il primo pavimento 
della domus, invece, come nelle azioni già inter-
cettate nell’ambiente 7, oltre alla presenza di alcuni 
resti di cervo, galliformi, lagomorfi, suini e mala-
cofauna (tab. 15), è stato in particolare rinvenuto 
un accumulo di resti di un individuo della specie 
Ovis/capra che, sulla base della fusione delle epifi-
si e dello stato di usura e rimpiazzamento dei denti 
– questo ultimo inquadra l’individuo in un “range” 
di età compreso tra i 2 e i 12 mesi –, sembra essere 
stato abbattuto entro il primo anno di vita (tab. 16; 
fig. 12). 

A.S.

Specie NR

Cervus elaphus 4
Galliforme 3
Glycimeris sp. 1
Lagomorfo 2
Mytilus galloprovincialis 6
Ovis/capra 37
Sus scrofa domesticus 8

Pecora/capra
Osso Età NF-F
Omero dist. -12 mesi 1-0
Radio pross. -12 mesi 0-1
Coxale. -12 mesi 0-3
I falange 14-35 mesi 2-1
Tibia dist. 35 mesi 3-1
Femore dist. 48 mesi 1-0
Metacarpo dist. 48 mesi 4-0
Metatarso dist. 48 mesi 2-0
Tibia pross. 48 mesi 1-0
Radio dist. 48-60 mesi 4-0
Calcagno 48-60 mesi 1-0

Tab. 15. Specie riconosciute nella preparazione del 
primo piano pavimentale della domus nella porzione 
occidentale del settore meridionale.

Tab. 16. Dati sulla mortalità dei caprovini in base alla 
fusione delle epifisi articolari (Bullock, Rackham 
1982).

Fig. 11. Domus ad atrio, porzione occidentale del settore 
meridionale: cranio, rostro e mandibola dell’individuo 
di Gallus gallus rinvenuti negli strati di obliterazione 
delle preesistenze.

Fig. 12. Domus ad 
atrio, porzione occi-
dentale del settore 
meridionale, strato 
di preparazione al 
primo piano pavi-
mentale: resti di 
ovicaprino abbattuto 
entro il primo anno 
di vita.
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3. I rituali

I risultati dell’analisi archeozoologica, letti in 
relazione con i dati stratigrafici e con lo studio dei 
materiali, non lasciano dubbi sul carattere rituale 
delle evidenze presentate in questa sede, che non 
interessano un settore circoscritto, ma si distribu-
iscono in diverse zone della domus ad atrio nella 
sua fase di cantiere, che oblitera il complesso di 
culto di età messapica riutilizzandone in parte le 
strutture dei recinti. Questa operazione comporta 
una ‘violazione’ degli spazi sacri, anche se potreb-
bero non essere stati più utilizzati al momento della 
costruzione della casa, come il prosieguo dello 
scavo permetterà di appurare. La trasformazio-
ne comporta dunque implicazioni invasive, quasi 
‘traumatiche’ sul piano religioso, che giustificano 
una presenza tanto capillare di azioni rituali. Nella 
maggior parte dei casi, si tratta di deposizioni, iso-
late o in associazione a materiale ceramico, solo di 
alcuni elementi anatomici degli animali coinvolti 
nei riti, per lo più riconducibili alla parte terminale 
degli arti sia anteriori sia posteriori, a volte in con-
nessione e altre volte sciolti. 

La distribuzione delle parti anatomiche deno-
ta una netta maggioranza di metapodiali, falangi, 
radii e di altri elementi scheletrici che forniscono 
un apporto piuttosto limitato di carne. Inoltre, in 
rapporto al repertorio dei contesti rituali studiati 
in area mediterranea e approfonditi in modo speci-
fico per la Messapia 10, spicca la scarsità di tracce 
di macellazione e di combustione, registrate quasi 
esclusivamente su pochi resti provenienti dalle 
due fosse del settore sud-orientale. Se dunque i 
depositi raccolti in queste cavità sembrano colle-
gabili al consumo di parti con un maggior apporto 
di carne, negli altri casi si potrebbe pensare più ad 
uno smembramento delle carcasse per trazione o 
torsione nell’ambito di offerte sacrificali.

Per entrambe queste forme rituali, sembra 
ipotizzabile una duplice valenza, da verificare 
con il prosieguo dell’indagine: espiazione per la 
cancellazione del santuario di età messapica e pro-
piziazione della casa di nuova costruzione. 

Da un lato potrebbe trattarsi, infatti, di piacu-
la, riti di espiazione connessi alla desacralizzazione 
dell’antico luogo di culto. Significativa in questo 
senso può essere la preponderanza di ovicaprini, a 
cui la ritualità antica assegna un ruolo dominante 
nelle pratiche espiatorie, spesso in associazio-
ne con coppette monoansate o concavo-convesse 
che bene potevano provvedere alla libagione  11. 
Altrettanto emblematico appare il carattere purifi-
catorio delle due fosse 12, praticate forse non a caso 
nella preparazione del pavimento di un’area della 
nuova dimora particolarmente connotata in senso 
rappresentativo, subito all’esterno di un vano gra-

dinato, una sorta di ampia edicola, sistemata con 
enfasi sul lato orientale dell’atrio. Come si è visto 
(§ 2.1), oltre al sacrificio di animali che rimanda al 
rituale chiaramente purificatorio dei suovetaurilia, 
con una preponderanza di ovicaprini, seguiti dai 
suini e dai bovini, la specificità delle forme cera-
miche provenienti dalle fosse documenta la prepa-
razione e il consumo di alcune carni e forse di altri 
alimenti. Il carattere rituale della cottura e del pasto 
è provato dalla rottura intenzionale di numerosi 
contenitori 13, ai quali viene attribuita una funzione 
votiva secondaria rispetto al loro primo utilizzo 14. 
A questo riguardo un confronto interessante, anche 
per le specie faunistiche documentate in associa-
zione, proviene in ambito messapico dall’insedia-
mento di età arcaica del Castello di Alceste di San 
Vito dei Normanni 15.

Nell’ambito del campione faunistico, la pre-
senza di segni di macellazione e di combustione 
quasi esclusivamente sui resti provenienti da queste 
fosse è un’ulteriore prova del consumo rituale, in 
cui un ruolo decisivo è assegnato ancora una volta 
agli ovicaprini, in un banchetto sacro che deve aver 
seguito il sacrificio. L’analisi stratigrafica induce 
a ritenere che la cottura sia avvenuta all’interno 
della fossa più ampia, a giudicare dalla presenza 
di segni di combustione solo sulla parte più bassa 
delle pareti, oltre che dal rinvenimento sul fondo 
di blocchi di medie dimensioni, che potrebbero 
aver ospitato il focolare. Con queste tracce di com-
bustione, chiare ma non diffuse, si addice bene il 
repertorio morfologico dei contenitori da fuoco 
usati per la bollitura, la forma più diffusa di cottu-
ra nel rituale sacrificale greco, che trova anche in 
Messapia significative attestazioni 16. Si segnalano 
in particolare una caccabè-marmitta, molto esposta 
all’azione del fuoco, per cui è noto l’utilizzo per la 
cottura bollita delle carni, ma anche gli otto esem-
plari di lopades-casseruole, che erano usate per la 
cottura di pietanze a fuoco lento o fritte 17.

L’hydria, anch’essa rotta a metà, che sigillava 
il deposito della cavità maggiore segnala l’utilizzo 
lustrale dell’acqua 18.

Alla purificazione rimanderebbe verosimil-
mente anche la presenza, finora rara ad Egnazia, 
del cane, che non può essere intesa come esito di 
un vero e proprio sacrificio, ma come deposito 
con valenza simbolica del solo osso penico, il 
baculum, legato all’idea della fertilità e dunque 
della rigenerazione. Proprio il collegamento del 
cane con il mondo di Ecate e più in generale con 
la sfera ‘impura’ degli Inferi porta a considerarne 
il sacrificio/offerta come atto purificatorio  19, ben 
riscontrabile nelle fonti letterarie e documentato 
archeologicamente in rituali di passaggio, tra cui le 
pratiche legate alla fondazione di edifici, soprattut-
to pubblici e di cinte murarie 20.
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Sia per le deposizioni negli strati di oblitera-
zione e nella preparazione dei pavimenti sia per le 
fosse il rituale sembra assumere anche la valenza 
complementare e imprescindibile di propiziare la 
buona riuscita del nuovo edificio, alla quale bene 
si addicono i suovetaurilia, poiché uniscono alla 
valenza purificatrice quella propiziatoria. 

Tra i confronti più attinenti per le azioni ritua-
li, il più vicino a livello topografico si riscontra 
nell’abitato messapico di Muro Leccese in località 
Cunella, dove le preesistenze iapigie sono obliterate 
da un edificio residenziale: anche in questo con-
testo, nella preparazione del piano pavimentale di 
uno degli ambienti e del cortile, sono documentate 
deposizioni in fossa di animali e vasellame, interpre-
tate come espressione di una pluralità di significati 
rituali, per l’obliterazione delle preesistenze e per 
la fondazione delle nuove strutture abitative  21. La 
cronologia del deposito, tra la fine del VI e gli inizi 
del V secolo a.C., è indicativa della persistenza che 
caratterizza questo tipo di pratiche, riscontrabile 
anche in ambiti diversi da quello messapico.

Questa duplice valenza si trova richiamata, 
infatti, per l’interpretazione di fosse rituali in diver-
si altri contesti coevi o comunque cronologicamen-
te vicini al caso egnatino, con il quale presentano 
specifiche affinità. Nel II secolo a.C., alla ristruttu-
razione della probabile Domus regis sacrorum sul 
Palatino si collega una fossa rituale praticata nello 
strato di obliterazione delle preesistenze, il cui 
deposito comprende resti di un articolato servizio 
per il ciclo di cottura e di consumo dei cibi, in gran 
parte esemplari rotti a metà, rinvenuti in associazio-
ne con resti faunistici che rimandano soprattutto ai 
suovetaurilia 22. Guardando a contesti residenziali 
più propriamente privati, l’accostamento rituale tra 
ceramica da cottura e da banchetto e resti faunisti-
ci ricorre in altri depositi rituali, come una fossa 
documentata a Herakleia, negli strati di costruzio-
ne del peristilio di una casa di età repubblicana 23 e, 
per un periodo successivo, riferibile all’età giulio-
claudia, il deposito che sigilla una fossa sotto la 
preparazione del pavimento in cocciopesto di una 
domus ad atrio di Ferento. Quest’ultima evidenza è 
particolarmente interessante perché l’edificazione 
della dimora segna, anche in questo caso, una tra-
sformazione rispetto alle preesistenze, al momento 
riferibili ad un impianto artigianale per lavorazione 
del ferro 24.

Riguardo ai depositi non in fossa, partico-
larmente stringente, anche sul piano cronologico, 
sembra, tornando a Roma, il confronto con la 
ritualità che accompagna la ristrutturazione della 
Villa dell’Auditorium, tra III e II secolo a.C. Oltre 
all’utilizzo rituale di ceramica affine, in particolare 
coppette monoansate acrome e concavo-convesse 
a vernice nera, forme miniaturistiche come i vasi 

kantaroidi di produzione tarda, colpisce la presen-
za di queste deposizioni in entrambe le situazioni 
riscontrate anche ad Egnazia, negli strati di oblite-
razione delle preesistenze – in questo caso la prece-
dente sistemazione dell’atrio – e nella preparazione 
dei nuovi piani pavimentali 25.

A Palestrina si trova, inoltre, sempre nel II 
secolo a.C., nei pressi della chiesa di Santa Lucia, 
uno dei pochi casi noti di riconversione ad uso 
residenziale degli spazi di un complesso sacro in 
uso tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C. In 
corrispondenza di uno dei vani del santuario, è stata 
individuata una fossa votiva riferibile al momento 
della costruzione della casa sulla base dei materiali 
ceramici del deposito, tra cui un pithos e un’olla a 
cui sono associati resti faunistici, in particolare di 
ovicaprini e di suini in età neonatale, frammisti a 
cenere 26.

Le caratteristiche e la distribuzione dei con-
fronti denotano, per la ritualità documentata ad 
Egnazia, modalità di gestione dello spazio sacro, 
specie animali coinvolte, vasellame impiegato per 
le pratiche rituali che non possono essere conside-
rati esclusivi dell’ambito locale indigeno ma, tra la 
fine del III e il II secolo a.C., rispondono ad una 
koiné greca e italica nella quale i modelli del rituale 
greco del sacrificio e del banchetto sacro risultano 
rielaborati secondo forme abbastanza condivise, 
mediate dalla religiosità di Roma.

Per quanto concerne il campione egnatino, 
in linea con i casi di studio meglio noti è anche la 
predominanza nei rituali di animali domestici, tra 
cui si segnalano certamente gli ovicaprini, seguiti 
dai suini e dai bovini. Meno comuni e per questo 
interessanti sono i dati sulla mortalità, definiti 
soprattutto sulla base della fusione delle epifisi: si 
registra una concentrazione particolarmente elevata 
di individui sub-adulti e giovanili, o addirittura in 
uno stadio neonatale, che certamente non potevano 
essere impiegati per soddisfare bisogni alimentari. 
Confrontando questi dati con le curve di abbat-
timento di campioni provenienti da altri settori 
indagati della città, fondamentalmente domestici e 
produttivi 27, si nota certamente un divario: in que-
sti ultimi, infatti, si riconosce per ovicaprini e suini 
una tendenza a tenere in vita l’animale fino a quan-
do il rapporto tra il mantenimento e la produzione 
risultava ancora ottimale e vantaggioso, ossia fino 
ai 3-4 anni; per i bovini la soglia di abbattimento 
è di solito più alta, poiché gli animali erano sfrut-
tati per la loro forza lavoro fino all’età senile. Nel 
campione preso in esame per questo studio, invece, 
circa il 30% dei resti appartiene ad animali in età 
giovanile e sub-adulta e di questi il 10% circa, che 
comprende resti di ovicaprini e soprattutto di suini, 
è attribuibile ad animali allo stadio neonatale.
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A proposito della divinità o delle divinità 
venerate nel complesso messapico, mancano anco-
ra elementi chiaramente dirimenti. I suovetaurilia 
hanno un impiego tanto diffuso da non contribuire 
certo al riconoscimento.

Il rinvenimento non comune di resti di suini 
in età giovanile e neonatale, pari a circa il 46% sul 
totale degli identificati, consente al momento di 
ipotizzare un collegamento con Demetra, da sot-
toporre a verifica con l’avanzamento dello scavo. 
Numerosi sono, proprio in ambito messapico e non 
solo, i contesti archeologici in cui è chiaro questo 
legame: tra i più vicini ad Egnazia si annoverano 
Santa Maria d’Agnano (Ostuni)  28 e il santuario 
di Montepapalucio ad Oria  29 (significativo anche 
per la preponderanza di ovicaprini tra i sub-adulti, 
come ad Egnatia), dove il rimando a Demetra è 
chiarito dalla coroplastica e dalle iscrizioni votive 
in associazione, nonché, probabilmente, l’area 
di culto di Piazza Dante a Vaste  30, direttamente 
accostabile al complesso egnatino anche per l’or-
ganizzazione dello spazio in recinti monumentali. 
Il culto di Demetra è peraltro ampiamente attestato 
ad Egnazia, finora soprattutto in ambito funerario e 
in particolare tra il IV e il III sec. a.C., come nei siti 
appena menzionati. A questo proposito è interes-
sante ricordare la fiaccola a quattro bracci dipinta 
sulla faccia interna di un lastrone di copertura di 
una tomba a semicamera nella necropoli occiden-
tale, datata per il corredo alla metà del III sec. a.C. 
e due busti fittili di Demetra, di cui uno proprio 
con il maialino, rinvenuti in un’altra sepoltura della 
necropoli meridionale in uso tra il III e il I secolo 
a.C.  31. Altrettanto indicative a riguardo sono le 
testimonianze epigrafiche in lingua messapica, 
in particolare l’iscrizione, anch’essa funeraria, 
che ricorda una tabara damatras, sacerdotessa di 
Demetra, datata al IV sec. a.C. 32 e (---) (.)nanoras 
(d)amatra, dello stesso periodo, dove al nome di 
Demetra al nominativo potrebbe accompagnarsi al 
genitivo il nome di un’altra divinità  33. In questo 
quadro sembra avere connotazione demetriaca 
anche la raffigurazione della melagrana che, tra la 
fine del IV e il II secolo a.C., ricorre con insistenza 
nella cultura figurativa, specie in ambito funerario, 
dipinta nella decorazione parietale di una tomba a 
camera e come elemento fittile nei corredi fune-
rari. Secondo un tratto comune sia alla tradizione 
che rimanda all’Inno omerico sia alla tradizione 
siciliana di età classica ed ellenistica ripresa da 
molte fonti di età romana, tra cui Ovidio nelle 
Metamorfosi, la melagrana è infatti il frutto che 
Persefone mangia nell’Ade e proprio per il fatto 
di averlo mangiato non può ritornare stabilmente 
presso la madre Demetra, ma solo periodicamente 
in una rinascita continua, tanto da diventare un 
richiamo iconico per la rinascita dopo la morte 34.

Qualora questa ipotesi fosse confermata, il 
culto demetriaco ad Egnazia, finora ben documen-
tato dalla cultura materiale, acquisirebbe più piena 
definizione in uno spazio sacro, peraltro dotato in 
età ellenistica di un’ampia articolazione monu-
mentale. Non è di poco conto anche il fatto che al 
momento si tratta dell’unica area di culto nota per 
l’insediamento messapico.

Dopo la vicenda del santuario riveste note-
vole interesse anche il fatto che la domus di età 
romana mantenga un collegamento con questa 
divinità: dalla casa proviene, infatti, una scultura 
di Demetra della prima età imperiale rimasta in 
uso per tutta la vita della domus fino ai primi anni 
del V secolo d.C. 35, quando la dimora è a sua volta 
obliterata da un nuovo edificio, ancora una volta 
pubblico e destinato al credo cristiano che giunge 
ad Egnazia dal mare, proprio come era stato per 
Demetra.

G. M.

NOTE

1	 Il programma scientifico e didattico è condotto dal 
DISUM – Dipartimento di Studi umanistici, in stret-
ta collaborazione con la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Puglia e, più di recente, con la So-
printendenza archeologia, belle arti e paesaggio per 
le Province di Brindisi, Lecce e Taranto e con il Polo 
museale regionale pugliese. La ricerca, diretta da chi 
scrive e coordinata sul campo da Gianluca Mastro-
cinque, prevede lo scavo stratigrafico in numerosi 
settori della città antica, lo studio sistematico dei ma-
teriali e l’organizzazione di iniziative di comunica-
zione dei risultati rivolte ad un pubblico ampio. Alle 
attività, finanziate dall’Ateneo barese e dal Comune 
di Fasano, partecipano studenti dell’Università e di 
Istituti superiori impegnati nella forma di “stage” ar-
cheologico, seguiti da dottori di ricerca e specialisti 
in archeologia che si sono formati nel cantiere didat-
tico di Egnazia e che operano anche nell’ambito di 
Altair s.r.l., azienda “spin off” dell’Università degli 
Studi di Bari Aldo Moro.

2	 Per la domus ad atrio, Cassano, Mastrocinque 2016, 
pp. 49-55; Cassano 2017. Per il preesistente com-
plesso religioso, Cassano 2017, p. 205.

3	 Le metodologie utilizzate in questo lavoro per deter-
minare l’età di morte sono state due: l’esame della 
fusione delle epifisi delle ossa lunghe (Silver 1969; 
Bull; Bullock, Rackham 1982) e l’osservazione 
dello stato di eruzione, rimpiazzamento e usura dei 
denti (Payne 1973; Bull, Payne 1982).

4	 La determinazione della specie è avvenuta principal-
mente con l’ausilio di Schmid 1972 e Barone 1995.

5	 Fabbri, Osanna 2005, p. 228.
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6	 Serritella 2005, p. 21.
7	 Mastronuzzi 2005a.
8	 Lippolis 2017, p. 14.
9	 Mastronuzzi 2005a, con bibliografia.
10	 De Grossi Mazzorin, Minniti 2016.
11	 Da ultimo, Lippolis 2017, pp. 1-31, con bibliografia.
12	 Scardino 2016-17.
13	 Sulla rottura rituale del vasellame impiegato nei 

rituali, Pensabene 1982, pp. 77-81; Bonghi Jovino 
2005, pp. 31-46.

14	 Morel 1992.
15	 De Grossi Mazzorin, De Venuto, Minniti, Semera-

ro 2015.
16	 Sulla diffusione della bollitura nella ritualità, v. di re-

cente De Grossi Mazzorin, in De Grossi Mazzorin, 
De Venuto, Minniti, Semeraro 2015, pp. 243-244, 
con bibliografia.

17	 Per l’impiego della caccabè, Bats 1988, pp. 47-48; 
per le lopades, ivi, p. 31.

18	 Lippolis 2017, p. 14.
19	 De Grossi Mazzorin 2008.
20	 De Grossi Mazzorin, Minniti 2002; per il sacrificio 

di cani a Fidene, messo in relazione con la fonda-
zione di un edificio, De Grossi Mazzorin, Minniti 
2000.

21	 Giardino, Meo 2013, pp. 165-203; per l’analisi ar-
cheozoologica v. De Grossi Mazzorin, Perrone 
2013, pp. 205-212.

22	 Cherubini 2004, pp. 1-7.
23	 Russo 2008, p. 618.
24	 Rizzo, Fortunato, Pavolini 2013, pp. 1-10.
25	 Argento, Di Giuseppe 2006.
26	 Demma 2002, pp. 93-95.
27	 Cuccovillo 2011-12; Sciacovelli 2012-13; Mastro-

cinque 2017a.
28	 Per gli aspetti legati alla ritualità a S. Maria di Agna-

no, Dewailly et alii 2004, pp. 662-666; Mastronuzzi 
2005, pp. 87-88, con ulteriore bibliografia.

29	 Mastronuzzi 2013.
30	 Mastronuzzi 2005a, pp. 239-242; 2008, in particola-

re pp. 147-152. Su questo e sugli altri contesti di cul-
to qui considerati, v. da ultimo Mastronuzzi 2017.

31	 Cassano 2010, pp. 435-436, con bibliografia.
32	 De Simone, Marchesini 2002, 1, p. 216; MLM 9 Gn; 

Todisco 2010a, p. 268.
33	 De Simone, Marchesini 2002, 1, p. 218; MLM 14 

Gn; Todisco 2010a, p. 268.
34	 Sfameni Gasparro 1986, pp. 137-194, con ampia bi-

bliografia.
35	 Cassano, Mastrocinque 2016, pp. 53-55.
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Riassunto

Nell’isolato che chiude a Sud l’area del Foro di Egnazia (Fasano, BR), occupata da un santuario messapico tra il VI 
e il III secolo a.C., a partire dalla fine del III secolo a.C. si assiste ad un sostanziale mutamento con l’edificazione 
di una grande domus ad atrio. In concomitanza con l’impostazione della dimora, negli strati di obliterazione delle 
preesistenze e nelle preparazioni dei nuovi pavimenti, si riconoscono particolari deposizioni di reperti faunistici, 
alcuni ancora in connessione anatomica, che coinvolgono differenti specie: bovini, suini in età fetale/neonatale, 
galliformi, testuggini, ittiofauna, spesso associati a ceramica con carattere rituale. Anche sulla base di confronti con 
altri contesti di età romana di recente edizione, le azioni rituali potrebbero essere interpretabili come piacula, per 
l’espiazione legata all’abbandono dell’area sacra e alla trasformazione in residenza privata e al contempo come riti 
propiziatori l’edificio di nuova costruzione.

Parole chiave: archeologia del sacro; culti romani; rituali di fondazione; piaculum; Demetra,

Abstract: Rituals foundation in the atrium domus in the south area of Egnazia forum

A wide atrium domus was built from the end of the 3rd c. B.C. in the block in the south area of Egnazia forum 
(Fasano, BR), occupied by a Messapian sanctuary between 6th and 3rd c. B.C. yet. Particular animals remains depo-
sitions, also in anatomical connection, were identified in the obliteration layers and in the preparation layers for 
new floors: cattle, foetal/neonatal pigs, roosters, tortoises, fish and shells, in association with ritual potteries. Also 
based on comparisons with other recent Roman contexts, they are interpreted as piacula, to compensate for having 
abandoned and transformed a sacred area, but at the same time they could represent propitiatory rites for the new 
building.

Keywords: sacrum archaeology; Roman cults; rituals foundation; piaculum; Demeter.
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